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Il Made in: analisi delle norme, prevenzione e difesa per le aziende.

Treviso – Palazzo Giacomelli, 23 novembre 2023.

Mezzi e strategie di tutela avverso le 
contestazioni in via amministrativa e penale.

Avv. Riccardo Castiglioni
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“Il miglior modo di far abrogare una pessima legge 
consiste nel farla applicare rigorosamente”

Abraham Lincoln
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Art. 4 commi 49 e 49 bis legge 350/2003

49. L'importazione e l'esportazione a fini di commercializzazione ovvero
la commercializzazione o la commissione di atti diretti in modo non
equivoco alla commercializzazione di prodotti recanti false o fallaci
indicazioni di provenienza o di origine costituisce reato ed è punita ai
sensi dell'articolo 517 del codice penale.

49-bis. 49-bis. Costituisce fallace indicazione l'uso del marchio … Il
contravventore è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da
euro 10.000 ad euro 250.000
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Art. 4 commi 49 e 49 bis legge 350/2003 (e conseguenze ‘procedurali’)

Comma 49: la condotta descritta dalla norma costituisce reato, ed
essendo punita ai sensi dell'articolo 517 del codice penale consente a
chi opera (Dogana/Guardia di Finanza) di eseguire un sequestro penale:

. Probatorio;

. Preventivo;

Comma 49-bis: qui la condotta descritta è invece una violazione
amministrativa, punita con pena pecuniaria (non irrilevante in verità: da
euro 10.000 ad euro 250.000) alla quale consegue un sequestro
amministrativo.
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Legge 24 novembre 1981, n. 
689.
Modifiche al sistema penale.
(c.d. ‘legge di 
depenalizzazione)

Codice di procedura penale
(D.P.R. 22 settembre 1988, 
n. 447)

Rimedi avverso sequestro penale
vs.

Rimedi avverso sequestro amministrativo
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49. L'importazione e l'esportazione a fini di commercializzazione ovvero la
commercializzazione o la commissione di atti diretti in modo non equivoco alla
commercializzazione di prodotti recanti false o fallaci indicazioni di provenienza o
di origine costituisce reato ed è punita ai sensi dell'articolo 517 del codice penale.
Costituisce falsa indicazione la stampigliatura «made in Italy» su prodotti e merci
non originari dall'Italia ai sensi della normativa europea sull'origine; costituisce
fallace indicazione, anche qualora sia indicata l'origine e la provenienza estera dei
prodotti o delle merci, l'uso di segni, figure, o quant'altro possa indurre il
consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana incluso
l'uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai sensi della disciplina sulle pratiche
commerciali ingannevoli, fatto salvo quanto previsto dal comma 49-bis.
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Le fattispecie sono commesse sin dalla presentazione dei prodotti 
o delle merci in dogana per l'immissione in consumo o in libera 
pratica e sino alla vendita al dettaglio. La fallace indicazione delle 
merci può essere sanata sul piano amministrativo con 
l'asportazione a cura ed a spese del contravventore dei segni o 
delle figure o di quant'altro induca a ritenere che si tratti di un 
prodotto di origine italiana. La falsa indicazione sull'origine o sulla 
provenienza di prodotti o merci può essere sanata sul piano 
amministrativo attraverso l'esatta indicazione dell'origine o 
l'asportazione della stampigliatura «made in Italy»

Fallace indicazione asportazione dei segni, delle figure o di quant’altro …

Falsa indicazione . esatta indicazione dell’origine
. asportazione del ‘Made in Italy’

regolarizzazione



Copyright © 2019 – All Rights Reserved 8

Articolo 517 Codice Penale - (Vendita di prodotti industriali con segni mendaci)

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in 
circolazione opere dell'ingegno o prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 
nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 
compratore sull'origine, provenienza o qualità 
dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto 
non è preveduto come reato da altra 
disposizione di legge, con la reclusione fino a 
due anni e con la multa fino a euro 20.000.
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art. 517 codice penale

Sequestro 
probatorio.

Sequestro 
preventivo.

Iniziativa della polizia 
giudiziaria.

Decreto del pubblico 
ministero.

Iniziativa della polizia 
giudiziaria o del 
pubblico ministero.

Ordinanza del giudice 
per le indagini 
preliminari (gip).

Soggetto a convalida del 
pubblico ministero

Ricorso al 
tribunale del 
riesame

Ricorso al 
tribunale del 
riesame in 
funzione di 
giudice 
dell’appello.

Ricorso per cassazione

Soggetto a convalida 
del gip.



Copyright © 2019 – All Rights Reserved 10

Impugnazione avanti il Tribunale del Riesame

a) La richiesta di riesame è presentata, nella cancelleria del tribunale, entro dieci giorni dalla data di 
esecuzione del provvedimento che ha disposto il sequestro o dalla diversa data in cui l'interessato 
ha avuto conoscenza dell'avvenuto sequestro.

a) La cancelleria dà immediato avviso all'autorità giudiziaria procedente che, entro il giorno 
successivo, trasmette al tribunale gli atti su cui si fonda il provvedimento oggetto del riesame.

b) Con la richiesta di riesame possono essere enunciati anche i motivi. Chi ha proposto la richiesta 
ha, inoltre, facoltà di enunciare nuovi motivi davanti al giudice del riesame.

c) Sulla richiesta di riesame decide, in composizione collegiale, il tribunale del capoluogo della 
provincia nella quale ha sede l'ufficio che ha emesso il provvedimento nel termine di dieci giorni 
dalla ricezione degli atti.

d) L'avviso della data fissata per l'udienza è comunicato almeno tre giorni prima, al pubblico 
ministero e notificato al difensore e a chi ha proposto la richiesta.

e) Il tribunale può annullare il provvedimento impugnato o riformarlo in senso favorevole 
all'imputato anche per motivi diversi da quelli enunciati ovvero può confermarlo per ragioni 
diverse da quelle indicate nella motivazione del provvedimento stesso.

Ventuno giorni
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a) Contro le ordinanze emesse dal Tribunale del Riesame, il pubblico ministero, l'imputato e il
suo difensore, la persona alla quale le cose sono state sequestrate e quella che avrebbe diritto
alla loro restituzione possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge.

b) Entro il termine previsto dall'articolo 324 comma 1, contro il decreto di sequestro emesso
dal giudice può essere proposto direttamente ricorso per cassazione. La proposizione del
ricorso rende inammissibile la richiesta di riesame.

c) Il ricorso non sospende l'esecuzione della ordinanza.

Quindici giorni + ( … )
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a) Mediante a stampigliatura ‘made in Italy’ su prodotti e merci non originari dall'Italia ai sensi 
della normativa europea sull'origine che integra la fattispecie di ‘falsa indicazione’ 
dell'origine ed è punibile ai sensi dell'art.517 c.p. (Cass. pen. ,sez. III, 24 aprile 2013, n. 
39093);

b) mediante l'utilizzo di un'etichetta del tipo "100% made in italy", "100% Italia", "tutto 
italiano" o "full made in Italy", per contrassegnare prodotti non interamente disegnati, 
progettati, lavorati e confezionati nel nostro Paese, costituendo la stessa un'ipotesi 
aggravata di "falsa indicazione" dell'origine, punibile, ai sensi del combinato disposto del 
D.L. n. 135 del 2009, art. 16, comma 4, e dell'art. 517 c.p., con le pene previste da 
quest'ultima disposizione, aumentate di un terzo, che rende questa previsione speciale 
rispetto alla precedente, di portata generale (Cass. pen., sez. III, 5 aprile 2011, Sez. 3, n. 
28220);

n. 23850Cass. Sez. III penale: sentenza del 3 maggio 2022 (dep. 21 giugno 2022) 
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c) mediante "l'uso di segni, figure e quant'altro" che induca il consumatore a ritenere, anche in 
presenza dell'indicazione dell'origine o provenienza estera della merce, che il prodotto sia di 
origine italiana, trattandosi esemplificativamente dei casi in cui sul prodotto sono apposti 
segni e figure tali da oscurare, fisicamente e simbolicamente, l'etichetta relativa all'origine, 
rendendola di fatto poco visibile e non individuabile all'esito di un esame sommario del 
prodotto, realizzandosi in questo caso la fattispecie di "fallace indicazione", punibile ai sensi 
dell'art. 517 c.p. (Cass. pen., sez. III, 9 febbraio 2010, n. 19746);

d) (mediante l'uso ingannevole del marchio aziendale da parte dell'imprenditore titolare o 
licenziatario, in modo "da indurre il consumatore a ritenere che il prodotto sia di origine 
italiana ai sensi della normativa europea sull'origine", a meno che i prodotti importati o 
esportati non siano accompagnati da indicazioni "evidenti" sull'esatta origine geografica o 
sulla loro provenienza estera.)
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49-bis. Costituisce fallace indicazione l'uso del marchio, da parte del
titolare o del licenziatario, con modalità tali da indurre il consumatore
a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana ai sensi
della normativa europea sull'origine, senza che gli stessi siano
accompagnati da indicazioni precise ed evidenti sull'origine o
provenienza estera o comunque sufficienti ad evitare qualsiasi
fraintendimento del consumatore sull'effettiva origine del prodotto,
ovvero senza essere accompagnati da attestazione, resa da parte del
titolare o del licenziatario del marchio, circa le informazioni che, a sua
cura, verranno rese in fase di commercializzazione sulla effettiva
origine estera del prodotto. Il contravventore è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 ad euro 250.000
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Legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale)

3. Elemento soggettivo
Nelle violazioni cui è applicabile una sanzione amministrativa ciascuno è responsabile della
propria azione od omissione, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o colposa.
Nel caso in cui la violazione è commessa per errore sul fatto, l'agente non è responsabile
quando l'errore non è determinato da sua colpa.

13. Atti di accertamento
Gli organi addetti al controllo sull'osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la
sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, per l'accertamento
delle violazioni di rispettiva competenza, assumere informazioni e procedere a ispezioni di cose
e di luoghi diversi dalla privata dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ad ogni
altra preparazione tecnica.

Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che possono formare oggetto di
confisca amministrativa, nei modi e con i limiti con cui il Codice di Procedura Penale consente il
sequestro alla polizia giudiziaria.
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18. Ordinanza-ingiunzione
Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o notificazione della
violazione, gli interessati possono far pervenire all'autorità competente a ricevere il
rapporto a norma dell'art. 17 scritti difensivi e documenti e possono chiedere di essere
sentiti dalla medesima autorità.
L'autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto richiesta, ed
esaminati i documenti inviati e gli argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene
fondato l'accertamento, determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la
violazione e ne ingiunge il pagamento, insieme con le spese, all'autore della violazione ed
alle persone che vi sono obbligate solidalmente, altrimenti emette ordinanza motivata di
archiviazione degli atti comunicandola integralmente all'organo che ha redatto il
rapporto.
Con l'ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, previo pagamento delle
spese di custodia, delle cose sequestrate, che non siano confiscate con lo stesso
provvedimento. La restituzione delle cose sequestrate è altresì disposta con l'ordinanza di
archiviazione, quando non ne sia obbligatoria la confisca.
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19 Sequestro
Quando si è proceduto a sequestro, gli interessati possono, anche
immediatamente, proporre opposizione all'autorità indicata nel primo comma
dell'art. 18, con atto esente da bollo. Sull'opposizione la decisione è adottata con
ordinanza motivata emessa entro il decimo giorno successivo alla sua proposizione.
Se non è rigettata entro questo termine, l'opposizione si intende accolta.
Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, l'autorità
competente può disporre la restituzione della cosa sequestrata, previo pagamento
delle spese di custodia, a chi prova di averne diritto e ne fa istanza, salvo che si
tratti di cose soggette a confisca obbligatoria.
Quando l'opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro cessa di avere
efficacia se non è emessa ordinanza-ingiunzione di pagamento o se non è disposta
la confisca entro due mesi dal giorno in cui è pervenuto il rapporto e, comunque,
entro sei mesi dal giorno in cui è avvenuto il sequestro.
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FATTISPECIE NORMA APPLICABILE PENA

Stampigliatura “made in Italy” su prodotti e 
merci non originari dall’Italia ai sensi della 
normativa Europea sull’origine, che integra la 
fattispecie di “falsa indicazione” dell’origine

Art. 517 del codice penale Reclusione fino a due anni e multa fino a € 20.000

Utilizzo di un’etichetta del tipo “100% made in 
Italy”, “100% Italia”, “tutto italiano” o “full 
made in Italy”, per contrassegnare prodotti non 
interamente disegnati, progettati, lavorati e 
confezionati in Italia, che integra un’ipotesi 
aggravata di “falsa indicazione” dell’origine

D.L. n. 135 del 2009, art. 16, comma 4, e art. 
517 del codice penale

Reclusione fino a due anni e multa fino a € 20.000, 
aumentate di 1/3

“Uso di segni, figure e quant’altro” che induca il 
consumatore a ritenere, anche in presenza 
dell’indicazione dell’origine o provenienza 
estera della merce, che il prodotto sia di origine 
italiana, realizzandosi la fattispecie di “fallace 
indicazione”

Art. 517 del codice penale Reclusione fino a due anni e multa fino a € 20.000

Uso ingannevole del marchio aziendale da 
parte dell’imprenditore titolare o licenziatario, 
in modo da “indurre il consumatore a ritenere 
che il prodotto sia di origine italiana ai sensi 
della normativa Europea sull’origine”, 
realizzandosi la fattispecie di “fallace 
indicazione” dell’origine della merce.

L. n. 350 del 2003, art. 4, comma 49 bis
Sanzione amministrativa pecuniaria da € 10.000 a 
€ 250.000.

In conclusione:
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49. L'importazione e l'esportazione a fini di commercializzazione
ovvero la commercializzazione o la commissione di atti diretti in
modo non equivoco alla commercializzazione di prodotti recanti
false o fallaci indicazioni di provenienza o di origine costituisce
reato ed è punita ai sensi dell'articolo 517 del codice penale.
Costituisce falsa indicazione la stampigliatura «made in Italy» su
prodotti e merci non originari dall'Italia ai sensi della normativa
europea sull'origine; costituisce fallace indicazione, anche
qualora sia indicata l'origine e la provenienza estera dei prodotti
o delle merci, l'uso di segni, figure, o quant'altro possa indurre il
consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine
italiana incluso l'uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai
sensi della disciplina sulle pratiche commerciali ingannevoli,
fatto salvo quanto previsto dal comma 49-bis. Le fattispecie sono
commesse sin dalla presentazione dei prodotti o delle merci in
dogana per l'immissione in consumo o in libera pratica e sino
alla vendita al dettaglio. La fallace indicazione delle merci può
essere sanata sul piano amministrativo con l'asportazione a cura
ed a spese del contravventore dei segni o delle figure o di
quant'altro induca a ritenere che si tratti di un prodotto di
origine italiana. La falsa indicazione sull'origine o sulla
provenienza di prodotti o merci può essere sanata sul piano
amministrativo attraverso l'esatta indicazione dell'origine o
l'asportazione della stampigliatura «made in Italy» (181) .

49-bis. Costituisce fallace indicazione l'uso del marchio, da parte
del titolare o del licenziatario, con modalità tali da indurre il
consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine
italiana ai sensi della normativa europea sull'origine, senza che
gli stessi siano accompagnati da indicazioni precise ed evidenti
sull'origine o provenienza estera o comunque sufficienti ad
evitare qualsiasi fraintendimento del consumatore sull'effettiva
origine del prodotto, ovvero senza essere accompagnati da
attestazione, resa da parte del titolare o del licenziatario del
marchio, circa le informazioni che, a sua cura, verranno rese in
fase di commercializzazione sulla effettiva origine estera del
prodotto. Il contravventore è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 10.000 ad euro 250.000
(182).
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